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«Tutti sappiamo purtroppo 

che in queste ultime 

settimane sono venuti a 

mancare molti medici e 

tante persone del servizio 

sanitario, che si sono 

contagiati e hanno preso il 

male perché erano 

impegnati al servizio degli 

ammalati. Preghiamo per 

loro e per le loro famiglie, 

e ringraziamo Dio per 

l’esempio di eroicità che 

hanno dato e continuano 

a dare nell’adempimento 

del proprio lavoro e del 

proprio dovere, nell’avere 

cioè cura degli ammalati 

colpiti dalla pandemia del 

"corona-virus": stanno 

dando la propria vita per 

salvare quella degli altri».

Papa Francesco



Questa settimana soffermiamoci

sulle parole del

CANTO AL VANGELO della

V DOMENICA DI PASQUA “A”

Io sono la via, la verità, la vita,
dice il Signore: nessuno viene al                     
Padre se non per mezzo di me!
E, se possiamo, proviamo a farle nostre

con un momento di libera e personale

riflessione.

Angela Bernardi ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

«Non sia turbato il vostro cuore». Par-

to da qui che è una delle frasi che mi

toccano in modo positivo, perché l’ef-

fetto è immediato… mi risuona come:

«Non avere paura, non sei sola, puoi

sempre contare sul mio aiuto, Io sono

con te, il mio Amore per te non verrà

mai meno…».

Un parente, un amico, un fratello, i nostri

amati genitori… chiunque può dirtela! In

questo caso però è Gesù che la rivolge

ai «suoi» di quel tempo, per prepararli a

ciò che sta per accadere, rassicurandoli

della «Speranza Certa» che Lui andrà

per primo a preparare un posto per chi

vorrà seguirlo (a tempo e luogo) e con la

massima libertà di scelta.

Ma il bello di tutto questo è che lo dice

anche a noi oggi, suo popolo, con la

stessa intensità (se solo ci fermiamo ad

ascoltarlo) e se proviamo a seguire i

suoi insegnamenti.

Con me ha funzionato! E’ stato ed è pa-

ziente, accogliente, invitante… ho speri-

mentato quanto Lui e solo Lui è la Via

(da seguire), la Verità (rivelata), la Vita

(che ha vinto sulla Morte), incontrandolo

e affidandoGli tutto quello che ci turba e

che ci spaventa, chiedendoGli con ab-

bandono fiducioso «Tu sai cosa è bene

per me…».

Gesù è la Porta per arrivare al Padre, si

farà messaggio delle nostre preghiere

ed otterrà da Dio quello che sarà il me-

glio per noi. Perché ce lo ha promesso!!!

Per 
riflettere…



 Quinta Domenica di Pasqua – 10 maggio 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

“Io sono la via, la verità e la vita”: rinnoviamo il nostro desiderio di percorrere la Via che è 

Gesù . Prepariamo il nostro cuore con le parole del Salmo 32: Il tuo amore, Signore, sia su 

di noi: in te speriamo. 

Esultate, o giusti, nel Signore; 

per gli uomini retti è bella la lode. 

Lodate il Signore con la cetra, 

con l’arpa a dieci corde a lui cantate. 

 

Perché retta è la parola del Signore 

e fedele ogni sua opera. 

Egli ama la giustizia e il diritto; 

dell’amore del Signore è piena la 

terra. 

 

 

 

Ecco, l’occhio del Signore è su chi 

lo teme, 

su chi spera nel suo amore, 

per liberarlo dalla morte 

e nutrirlo in tempo di fame. 

 

 
E. ARBUGAEVA, Weather man 



Dal Vangelo secondo Giovanni (14, 1-12) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in 

Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi 

avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un 

posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo 

dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo 

di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo 

avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 

sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come 

puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le 

parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue 

opere. 

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 

compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

 

Qualche spunto di riflessione 

Il nostro cammino ha bisogno di verifiche. La Parola, che oggi ci viene rivolta, richiama 

proprio questa necessità. È Gesù stesso che mi chiede: «Dove ti stai dirigendo? Sono io la 

strada per te?».  

Come capita ai camminatori, potremo accorgerci che la via ci dice chi siamo, aiuta a fare 

verità: passo deciso o lento, tracciato più o meno preparato, scalatore o appassionato di 

discese… Ognuno di noi ha un passo caratteristico e la Via che è Gesù aiuta a scoprire quale 

sia il proprio nella vita di tutti i giorni, sulla strada che conduce alla nostra missione e al suo 

compimento. 

Non è il caso di piangere sugli errori fatti e nemmeno di stracciarsi le vesti per le strade 

percorse che ci hanno allontanato dalla realizzazione della nostra vita. Si tratta piuttosto di 

guardare ancora una volta alla meta -Dio- e scoprire che ci sono ancora bivi e svolte nei quali 

la strada per raggiungerlo nella vita è aperta. 

Decidere di camminare sulla Via che è Gesù significa innanzitutto fare come tutti quelli che 

sin dall’inizio si sono radunati per conoscerlo, tanto da definirsi “quelli della Via” (Atti 9, 3-

6). In secondo luogo è bene domandare, lasciarsi interpellare, scoprire che c’è un Dio così 

vicino da conoscere cosa ti passa per la testa e nel cuore – come al buon Tommaso nel fatto 

del Vangelo di oggi- attraverso l’ascolto delle Scritture e la testimonianza reciproca, conoscere 

Gesù insieme agli altri. Infine procedere nella propria quotidianità sapendo che ogni svolta, 

ogni decisione, ogni bivio che mette in gioco la libertà può essere decisivo per procedere 

calcando i miei passi allo stesso modo in cui lui, Gesù, li ha calcati. 

 



Un esercizio spirituale “di strada” 

Per i grandi: mi figuro una strada che conosco, che prediligo percorrere per raggiungere un 

luogo conosciuto e caro. Dopo averla immaginata provo ad immaginare i passi che faccio 

ogni volta senza pensarci. Ora provo ad associare alle diverse tappe di quel cammino 

classico alcuni passaggi della mia vita, del cammino percorso sinora. Posso provare infine ad 

individuare in quali momenti ho riconosciuto che quella Via nella vita è Gesù. 

Per gli adolescenti: una grande domanda…dove sto andando? Ci sono delle questioni che 

sto affrontando e che mi chiedono di fare delle scelte; nei bivi devo decidere dove mi sto 

dirigendo, come fa Gesù a rimanere accanto nella decisione, come mi guida, qual è la 

direzione che mi aiuta a prendere? 

Per i più piccoli: disegno la strada che mi porta ad un luogo caro, oppure cerco una 

fotografia nella quale si veda bene la strada, dunque provo a raccontare cosa è successo su 

quella strada, perché me la ricordo, perché mi ha reso felice; infine papà e mamma 

raccontano come Gesù fosse il compagno invisibile di quel cammino. 

 

 

Lasciamo spazio per presentare a Dio le preghiere che maturano nel nostro cuore. 

Uniamole a queste intenzioni per andare oltre i confini della nostra famiglia, in quella 

strada che porta, attraverso le nostre comunità, al mondo. E che si chiama Gesù Cristo. 

 

1. Ti preghiamo per la Chiesa: donale la grazia dell’unità e della docilità alla tua Parola, 

perché sappia trasmettere, a ogni uomo, il comandamento dell’amore. Preghiamo 

 

2. Ti preghiamo per chi vive nei paesi senza pace, per i tanti bambini vittime di violenze, 

per i giovani che cercano motivi di speranza e fiducia nel domani. Perché tutti si sentano 

pietra viva necessaria all’edificazione della Chiesa. Preghiamo 

 

3. Ti preghiamo per le nostre Comunità, perché siano sempre animate da fede autentica e 

vivano in pienezza l’amore gratuito, l’ascolto e l’aiuto reciproco. Preghiamo 

 

 

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi 

figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo Tuo Figlio che è Dio e vive e regna con Te, nell’unità 

dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  Amen 

 

 

È iniziato il mese di maggio e nella preghiera del rosario ci sentiamo in comunione con tanti 

cristiani, nello spazio e nel tempo, con l’aiuto di alcune parole di san Paolo VI, pronunciate 

l’ 8 ottobre 1969: 



Abbiamo bisogno che la Madonna ci aiuti. Un tormentato e famoso scrittore spiritualista e 

realista, Charles Péguy, paragonava i Pater e le Ave del Rosario a dei vascelli naviganti 

vittoriosamente verso il Padre (cfr. Le mystère des Saints Innocents, del 1912). Dobbiamo 

tentare anche questa mistica impresa. 

E non si dica che, così facendo, noi «strumentalizziamo» la preghiera, il culto alla Vergine in 

favore dei nostri bisogni temporali e che con la religione così praticata cediamo 

all’utilitarismo, che penetra in tutte le forme della vita moderna. Non è, innanzi tutto, nulla di 

male fare dell’orazione una confessione dei nostri limiti, dei nostri bisogni, della nostra fiducia 

di ottenere dall’alto ciò che con le nostre forze non possiamo conseguire; non ce lo ha 

insegnato Cristo stesso? «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto 

. . .» (Matteo 7, 7).Ma possiamo aggiungere a proposito del Rosario due altre osservazioni. E 

cioè: la preghiera di domanda, ch’è 

nell’intenzione comune di chi lo recita, 

si fonde e quasi si trasfonde in orazione 

contemplativa, per la presentazione allo 

sguardo spirituale dell’orante di quei 

così detti «misteri del Rosario», i quali 

fanno di questo pio esercizio mariano 

una meditazione cristologica, 

abituandoci a studiare Cristo dal 

migliore posto di osservazione, cioè da 

Maria stessa: il Rosario ci fissa in Cristo, 

nei quadri della sua vita e della sua 

teologia, non solo con Maria, ma altresì, 

per quanto a noi è possibile, come Maria, 

che è certamente quella che più di tutti lo 

ha pensato (cfr. Luca 2, 19; 2, 51; 8, 21; 

11, 28), lo ha capito, lo ha amato, io ha 

vissuto. 

E in secondo luogo, il Rosario, per chi vi 

ha confidenza, mette quasi a dialogo con 

la Madonna; mette al passo con Lei; 

obbliga a subire il suo fascino, il suo stile 

evangelico, il suo esempio educatore e 

trasformante; è una scuola, che ci fa 

cristiani. Vantaggio questo quasi 

impreveduto, ma quanto prezioso, e, 

anche questo, quanto inserito nella serie 

dei nostri bisogni primari. 

(FAN HO, Approaching shadow, 1954) 
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